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La polemica “Lugano è ostaggio dei giochi di potere”
Il Ps s’inserisce nel duello tra sindaco e Lega e punta sugli indecisi
Contro Giorgio Giudici, e il suo “conflitto
d’interesse” (“come sindaco deve controlla-
re quello che  fa in città come architetto”).
Contro i giochi di potere della Lega e Marco
Borradori “che si è paracadutato sulle spon-
de del Ceresio per fare il sindaco”. Il Ps si in-
serisce nel duello di questi giorni  tra il sin-
daco e Bignasca, dove sono volate accuse di
assenteismo e repliche abrasive (“ero in
ospedale, attacco vile”), puntando il dito
contro il sistema leghista e politico-affari-
stico della città. “Non è più accettabile que-
sto sistema che rende Lugano, anzi l’intero
Ticino, ostaggio dei giochi di potere tutti in-
terni alla Lega - dice al Caffè Sergio Roic,
candidato ps per il Municipio -; un gioco
mediatico di Bignasca che una volta esclu-
de Barra dai possibili sostituti di Borradori e
un giorno lo riammette, che parla di accordi
post elettorali fra Lega e Plrt in barba agli
elettori, per poi negarli. E stare in prima pa-
gina. Tutto ciò  inficia il sistema democrati-
co,  tiene in scacco la politica e impedisce di
trattare i temi veri: dagli sgravi fiscali soste-
nuti pure dagli imprenditori, ai contratti

minimi,  un possibile e concreto rimedio
alla concorrenza dei frontalieri”.
Per Roic, “il peggio del peggio dei vecchi
partiti”, il Ps ha un “impianto critico  contro,
ma ancor più a favore di progetti concreti, di
iniziative come quella per “abitazioni ac-
cessibili a tutti”. Denunciare e proporre,
dunque, anche per non cadere nella  trap-
pola di fare la corsa sulla Lega, come avver-
te l’ex presidente della sezione di Lugano

Alberto Leggeri:  “Piuttosto abbiamo mille e
un argomento nostro per convincere gli in-
decisi (che sono tanti!) e abbiamo mille e un
motivo per smascherare il ‘club degli affari’
che governa la città”.  
Ma anche altro candidato socialista per il
Municipio, Raoul Ghisletta, denuncia la
guerra intestina in casa della Lega per i po-
sti in governo: “Nella Lega si litiga attorno al

tavolo di sasso per sapere chi occuperà il
seggio a Bellinzona lasciato libero da Borra-
dori”. 
E pure Ghisletta avanza una serie di propo-
ste “per contrastare l’affarismo” e i possibili
conflitti d’interesse. Sostiene, ad esempio,
la necessità del tempo pieno per il sindaco.
“L’avevo  già proposto in passato con una
mozione - ricorda  Ghisletta  -. Mi stupisce il
fatto che sinora nessun altro candidato al
Municipio, fatta eccezione per quelli del Ps,
abbia riconosciuto i problemi legati allo
svolgimento del ruolo di sindaco a tempo
parziale da parte di Giorgio Giudici e alla
sua professione di architetto, particolar-
mente attivo nel ramo immobiliare e non
solo dalla storia dei parcheggi alle modifi-
che”. Per contrastare la deriva affaristica,
Ghisletta propone inoltre nuove  regole per
impedire la presenza di municipali e di uo-
mini dei partiti nelle società anonime par-
tecipate “a rischio”, come la Casinò Lugano.
“La soluzione più semplice - dice Ghisletta -
è  nominare persone veramente competen-
ti”. c.m.

IL PALAZZO
Il palazzo Civico in piazza
Riforma, sede del
Municipio e del Consiglio

Sergio Roic: “Così passano 
in secondo piano i temi veri
dalla politica cittadina”

Un piano viario ad andamento lento
Uso di bus, parcheggi in centro e code, dividono Jelmini e Herger 

PARERI CONTRASTANTI
Werner Herger,
segretario della
Associazione traffico
ambiente discute con
il municipale di Lugano
Angelo Jelmini (Ppd)

Un candidato al Municipio di Lugano e un
rappresentante della “società civile” o delle
associazioni di categoria. Il Caffè, in vista an-
che del voto di aprile, ha promosso una serie
di confronti sui grandi temi che impegneran-
no Lugano, città che ormai è diventata una
grande aggregazione a più sfaccettature. 
Si comincia con il traffico, il nuovo piano via-
rio. Un tema attuale, e che impegnerà la città
per i prossimi dieci anni. Un tema scottante,
insieme ad altre grandi questioni come piaz-
za finanziaria, occupazione, cultura, sociali-
tà e turismo.

Vent’anni fa, esattamente il 3
marzo, la Svizzera viveva la più
rocambolesca elezione al Con-
siglio federale della sua storia.
Mentre la ginevrina Christiane
Brunner era la candidata uffi-
ciale del partito socialista, che
voleva assolutamente piazzare
una donna in governo dopo la
disastrosa partenza di Elisa-
beth Kopp, l’Assemblea fede-
rale impose Francis Matthey.
Lacrime. Dispetto. Indignazio-
ne. Il neocastellano dovette ri-
nunciare alla sua elezione.
In una notte, Ruth Dreifuss
cambiò residenza, bernese di
domicilio, la sindacalista ritor-
nò ginevrina (all’epoca, la
clausola cantonale limitava il
numero di consiglieri federali
a uno per cantone, e Adolf Ogi
occupava già il seggio berne-
se) e fu eletta. 
Dopo la grande rabbia delle
donne sulla piazza federale, ci
fu il sollievo, la gioia, e la sco-
perta di una personalità radio-
sa, che sarebbe diventata uno
dei migliori ministri svizzeri
del Dopoguerra.
Vent’anni più tardi, questa vit-
toria delle donne, strappata

dalla forza della
loro mobilitazio-
ne, merita di es-
sere ricordata.
Purtroppo, da
questo pome-
riggio di dome-

nica, la festa
rischia di
essere sciu-
pata, così co-

me la riunione di do-
mani, lunedì, a Berna, di di-
verse associazioni femminili
per rivendicare la parità sala-
riale. 
L’articolo costituzionale sulla
famiglia rischia in effetti di
non essere accettato. Inciam-
perà sulla maggioranza dei
cantoni, e la maggioranza po-
polare, debole secondo gli ul-
timi sondaggi, non consolerà
nessuno.
Questo tema era così inoffen-
sivo – dare una base legale ai
programmi di incentivazione
per la creazione di posti in ni-
di e asili – che è stato preso al-
la leggera dai parlamentari e
dai partiti, sino a quando
l’Udc decise di combatterlo
per delle ragioni ideologiche e
anche per girare lo sguardo
dalla propria débâcle nell’ini-
ziativa Minder.
Speriamo vivamente di sba-
gliarci: ma se la politica fami-
liare subisce questo rovescio, è
perché il consigliere federale
che doveva difenderla non se
n’è occupato o comunque l’ha
fatto troppo tardi. 
Possiamo capire che Simonet-
ta Sommaruga non si sia mo-
strata molto zelante nel no al-
l’iniziativa Minder, lei è socia-
lista, e questo dossier anche se
formalmente unito al suo Di-
partimento, riguarda almeno
altrettanto il ministro dell’eco-
nomia Schneider-Ammann. 
Per contro, la poca premura
iniziale di Alain Berset sul te-
ma della politica familiare e
degli asili, una rivendicazione
antica e pressante dei sociali-
sti, sarà più difficile da perdo-
nare.

Se Berna
non difende
la politica
familiare
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Il confronto/1
Dopo la
rivoluzione
viaria del
Luganese
arriverà il tram,
le piste
ciclabili e la
riqualificazione
urbanistica

CLEMENTE MAZZETTA

Il Piano viario di Lugano “eredi-
tato” dal municipale ppd Angelo
Jelmini, dopo l’apertura della
galleria Vedeggio-Cassarate ha
sollevato polemiche. Troppe co-
lonne, bus in ritardo, poche cor-
sie preferenziali per i mezzi pub-
blici. “Ma ora c’è un bus ogni 10
minuti, l’Azienda dei trasporti lu-
ganesi ha 12 milioni di passegge-
ri l’anno”. Jelmini ribatte colpo su
colpo alle critiche di Werner Her-
ger, segretario dell’Associazione
traffico ambiente.
Herger: “Ok, il piano viario è
partito, ma mi pare siamo in ri-
tardo con tutto il resto: tram, per-
corsi ciclabili, corsie pedonali…”
Jelmini: “Il piano viario attuato è
solo una parte di un disegno più
ampio in cui si inserisce il pro-
getto del tram (cosiddetto Pal 2),
attualmente a Berna per la ri-
chiesta di finanziamento. È una
iniziativa  in cui crediamo: ab-
biamo già stanziato i fondi per
l’intervento prioritario Bioggio-

Lugano centro, un collegamento
diretto quasi tutto in galleria per
270 milioni”.
Herger: “Per noi non è affatto
questo l’asse prioritario. Fonda-
mentale è il collegamento Cor-
naredo–Lugano-Grancia. O l’as-
se Lamone-Manno-Bioggio-
Ponte Tresa per trasportare i

pendolari in città”.
Jelmini: “Ma questi due assi
sono già serviti dai bus. È auspi-
cabile sostituirli con il tram nel
Pian Scairolo, ma l’utenza oggi
non è così elevata: per questo si
vuole attuare la tappa prioritaria
in galleria e far sì che si possa ar-
rivare rapidamente in città”.
Il Caffè: La Vedeggio-Cassarate
ha provocato una serie di con-

traccolpi. Solo carenze informa-
tive?
Jelmini: “Col senno di poi si po-
teva fare qualcosa di più. Abbia-
mo probabilmente sottovalutato
le difficoltà che la rivoluzione
viaria  ha comportato.”
Herger: “Forse si poteva infor-
mare meglio. Avremmo auspica-
to col nuovo piano viario un
maggior impatto a favore dei
mezzi pubblici”. 
Jelmini: “Il piano viario è com-
posto da vari elementi e realizza
quello che la Confederazione ci
ha chiesto per finanziare la galle-
ria: ridurre i posteggi pubblici in
città (ora 6 mila), potenziare il
traffico pubblico e ridurre quello
di attraversamento del centro cit-
tà”.
Il Caffè: Il Touring club vi critica
perché  bandite le auto dal cen-
tro senza potenziare il servizio
pubblico.
Jelmini: “È un’obiezione scon-
fessata dai fatti: il  servizio pub-
blico è stato potenziato del 20%,
con nuove linee e con maggiori

frequenze”.
Herger: “Ma alcune corsie prefe-
renziali sono scomparse e il bi-
glietto è aumentato”.
Jelmini: “Le corsie sono state
modificate  ma con un aumento
complessivo. È rimasta la dicitu-
ra del biglietto della corsa breve,
ma il percorso è più lungo. Inol-

tre, la città paga la metà dell’ab-
bonamento Arcobaleno a giova-
ni e anziani. Poi, il traffico medio
giornaliero feriale della Tpl è di
35 mila passeggeri e di 8 mila con
la funicolare”.
Herger: “Immaginate se al posto
di questi passeggeri 10 mila auto
si riversassero sulla città”.
Il Caffè: Ma le code ci sono sem-
pre.

Jelmini: “Nel polo luganese en-
trano ed escono 230 mila veicoli
al giorno. Altre 60 mila si muo-
vono all’interno. Abbiamo mo-
nitorato i tempi di percorrenza
prima e dopo l’entrata in vigore
del piano. Oggi i tempi sono ri-
masti uguali nel 67,5% dei per-
corsi, nel 24,3% si sono ridotti, e
nell’8% cresciuti. Nelle ore di
punta, per l’86,5% sono rimasti
uguali e per il 13,5% si sono ri-
dotti. In nessun caso sono au-
mentati”.
Herger: “Noto, però, che la gal-
leria non elimina le colonne. Ma
le sposta altrove. Per rendere
più  vivibile Lugano bisogna ri-
durre, non incoraggiare l’entrata
delle auto. Insisto sulla viabilità
lenta”.
Jelmini: “Abbiamo stanziato
fondi per le piste ciclabili, po-
tenzieremo il servizio di bike
sharing e poi miglioreremo an-
che la qualità urbana”.

cmazzetta@caffe.ch
Q@clem_mazzetta

(1 - continua)

“Per rendere più 
vivibile la città  
bisogna ridurre 
non incoraggiare
l’entrata delle auto”

“Oggi la Tpl trasporta
12,5 milioni di
passeggeri l’anno, con
un traffico giornaliero 
di 35 mila utenti”
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